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La finanziaria che il Governo si appresta a 
varare segna il fallimento delle riforme attese 
e promesse. Una finanziaria a debito, in cui 
quattro aspetti meritano di essere evidenziati. 
La riduzione fiscale sarà riproposta solo per 
un anno e non si farà nulla per l’inflazione 
o la tassazione degli extraprofitti, per 
esempio delle banche. Secondo: il fondo 

sanitario nazionale prevede il taglio di 
un punto percentuale, quasi tre miliardi 
di euro, allontanandoci dai principali 
paesi europei, tanto che le Regioni stanno 
votando (Piemonte incluso) documenti che 
impegnino il Governo a sostenere il FSN. 
Terzo: per andare in pensione peggiorano i 
requisiti (si sale a quota 104 per gli anticipi) 
e modificando i coefficienti di calcolo i 
dipendenti pubblici perderanno il 20% 
dell’importo pensionistico. Infine, le risorse 
destinate ai disabili e una parte dell’assegno 
unico (in totale 700 milioni) serviranno a 
pagare superbonus e perequazione delle 
pensioni; sparisce anche il bonus cultura 
per i giovani. Nulla viene stanziato per la 
stabilità del lavoro, la lotta alla povertà, la 
scuola, il rinnovo dei contratti pubblici. Per 
queste ragioni CGIL e UIL indiranno 8 ore 
di sciopero generale nel mese di Novembre. 
Ad Asti i servizi essenziali (scuola, sanità, 
trasporti) si fermeranno il 17 novembre, 
mentre il 24 novembre ci sarà lo sciopero 
di tutti gli altri comparti. Tutti insieme 
vogliamo cambiare questa legge finanziaria 
iniqua e dannosa.

Cosi non va, Giorgia!

Luca 
Quagliotti

Segretario Generale 
CGIL di Asti 

-Agonie aziendali 
-Donne e lavoro
-Infortuni
-Edilizia
-INPS bene comune
-Case pubbliche
-Lotta a Baldichieri
 

Sciopero generale il 24 novembre
(il 17 si ferma il settore pubblico)
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Industria astigiana, lenta agonia

Le cause di decadenza del comparto 
manifatturiero della nostra provincia sono da 
ricercarsi nella trasformazione dello stesso con 
strutture aziendali meno corpose, con l’avvio 
dell’automazione e nel ridimensionamento 
del mercato auto che ha toccato soprattutto 
il comparto metalmeccanico e chimico. Ad 
eccezione in via generale di aziende come 
Alplast, Arol, Comdata, Dierre, Gate,O/
Cava, OI (ex Avir) e Rft, tutte le altre sono 
dimensionate sotto i 150 dipendenti. Altre 
realtà  sono nate ma si sono localizzate 
soprattutto nelle nuove e crescenti aree 
industriali di Villanova e della Vallebelbo. 
L’industria astigiana si è così spostata fuori 
città. Trent’anni fa nella zona Baldichieri - 
Tigliole non esistevano industrie, ora ce ne 
sono una decina: Astro, Alplast, General Cab, 
Gp Tecnica  e  Nuova Tecnodelta. Per fare un 
ragionamento di come è cambiata la struttura 
industriale di Asti e provincia necessita partire 
almeno dal 1995, anno in cui gli occupati 
nelle sei principali aziende metalmeccaniche 
dell’epoca erano 2975. Ora sono 530, cioè 
l’82% in meno; di quelle sei fabbriche, due 
non esistono più, come IBmei, poi Fme e 
dopo ancora HLT ad Asti e Ceset, che aveva 
sede a Castell’Alfero ma gravitava sulla città. 
Way Asssato, Gate, Morando e . Blutech, 
vivono ancora ma producono a ranghi ridotti. 
Ad Asti gran parte dell’industria era legata 
all’indotto Fiat; emblematica la nascita della 
Way Assauto, primo caso di trasmigrazione dai 
sobborghi torinesi a quelli astigiani sfruttando 
l’asse ferroviario che conduce a Genova. Stesso 
input anche per la Weber e l’Ibmei. La Weber 
produceva carburatori quando già la Bosch 
creava iniettori: la lotta sindacale durò sei 
lunghi mesi per poi ottenere la riconversione 
della produzione in fanaleria. Settore che 
non lasciava grossi sbocchi essendo in mano 
alla Magneti Marelli che non aveva interesse 
ad aprire nuovi mercati. La Morando aveva 
due settori: officina ed impianti e produceva 
fornaci e vendeva anche i progetti. Se vado 

a fare una fornace in un paese straniero e gli 
vendo anche il progetto di fabbricazione, 
chiaramente, la seconda fornace non la faccio 
più io ma se la fanno direttamente loro così 
dopo un po’ sono venuti a mancare i clienti, 
oltre alla crisi del laterizio: sempre meno 
usato come materiale da costruzione. La 
Ceset ha una storia particolare in quanto 
nacque come riconversione nella cosiddetta 
industria del bianco: produceva lavatrici e 
lavastoviglie, ma quando il mercato avrebbe 
richiesto innovazione e nuove idee queste 
non sono arrivate. L’azienda diretta dall’allora 
amministratore delegato, Walter Valentino 
al momento del massimo sviluppo dava 
lavoro a 810 dipendenti, poi cadde in mano 
a personaggi che non seppero gestirla ed 
ora resta uno scheletro vuoto sulla statale di 
Castell’Alfero. Restarono a casa le 500 famiglie 
che a quel tempo vi traevano sostentamento. 
Alla FME (dopo HLT), azienda che seguì 
le sorti della storica Ibmei producendo nel 
settore del bianco, lavoravano oltre 600 adetti, 
passaggi di gestione poco affidabili e fallimenti 
ne hanno determinato la chiusura. Tra le 
aziende ancora esistenti la RFT di Villanova 
d’Asti contava tra fine anni ‘90 e il 2012 circa 
600 dipendenti, oggi 310; la vetreria AVIR (OI 
oggi) è passata dai circa 300 dei primi anni ‘90 
ai 210 addetti attuali, la Dierre che nel primo 
decennio degli anni 2000 ha toccato la punta 
dei 1000 addetti oggi ne conta poco più di 

Le aziende più grandi hanno perso
l’80% dei lavoratori in 30 anni

Giuseppe 
Morabito
52 anni, diventa 
delegato FIOM 
presso la Dierre di 
Villanova nel 1992. 
E’ stato segretario 
provinciale FIOM dal 
2001 al 2009. Dal 
2021 è segretario 
confederale con 
delega in materia di 
politiche industriali e 
sicurezza sul lavoro
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È mancata allora e manca tutt’ora una visione 
industriale e manifatturiera della nostra città, 
non sono nati nuovi progetti, non formiamo 
personale appetibile per le industrie insediate 
e per quelle che potenzialmente potrebbero 
insediarsi. 
A questo si aggiunge la mancanza di servizi 
essenziali per le imprese e un polo logistico 
in grado di poter rendere attraente il nostro 
territorio. Non si è pensato e non si pensa di 
poter occupare le aree dismesse con progetti 
che seguano l’innovazione tecnologica. Il 
sindacato, il nostro sindacato soprattutto, ha 
proposto più volte di occuparle con progetti 
legati alla fabbricazione, commercializzazione 
del fotovoltaico o con la cittadella dell’energia, 
come nel caso dell’ex area Way Assauto, e 
ancora con realtà imprenditoriali legate alla 
coltivazione e trasformazione della canapa a 
scopo alimentare che avrebbe potuto trovare 
negli ex stabilimenti Ceset la sede per farne 
un polo di ricerca per tutto il Nord Italia nel 
comparto agroindustriale. 	                     

600, la Way Assauto, nel 2000, con la fusione 
tra Arvin e Meritor, divenne Arvin Meritor 
Suspension System Italia contava oltre 900 
addetti, sei anni dopo solo poco più di 500 a 
seguito della cessione da parte degli americani 
ad Astigiana Ammortizzatori riprendendo 
la denominazione originale. Nel 2011 dopo 
il fallimento di Astigiana Ammortizzatori, 
la martoriata azienda venne acquistata dal 
gruppo cinese Cijan, che nel 2016 spostò la 
sede a Valgera, dove si trova attualmente 
dando lavoro a 30 operai. La Gate, ora Johnson 
Electric, specializzata nei motorini elettrici, 
nel corso di 27 anni di attività ad Asti, è 
passata da 900 a 350 lavoratori, con un saldo 
negativo di 550 posti di lavoro. La Bluetech 
(ex WEBER) che, in strada cascina Cauda ad 
Asti, si occupa di creare le luci che troviamo 
nelle auto: dava lavoro a 330 persone. Ora ne 
impiega 110 (-220). A lungo in amministrazione 
controllata a causa di una passata gestione 
«discutibile», è stata appena «salvata» grazie 
all’acquisto dal parte dell’azienda torinese 
Deltas che, sembrerebbe, voler mettere in 
campo investimenti per il rilancio. Come poi 
dimenticare la FACIS, storico stabilimento di 
San Damiano che, produceva tessuti e vestiti 
per le più grande marche di abbigliamento: 
chiuse i battenti nel 2000 con a seguito oltre 
1000 posti di lavoro persi. Da cosa nasce 
questa deriva dell’industria astigiana? Molte 
multinazionali svendettero le fabbriche del 
nostro territorio, mentre il sistema politico e 
industriale locale non si attivava per difenderle 
dallo shopping e dai vari passaggi di mano con 
gestioni deplorevole. . 
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Arianna
Franco 
Classe 1984, lavora 
in Banca Intesa San 
Paolo dal 2009. 
Diventa Rsa nel 2019 
e in seguito entra 
nelle segreterie di 
Fisac Asti e Cgil. 
Confermata nel 
2023, è responsabile 
dell’ufficio “Nuovi 
Diritti” e del 
“Coordinamento 
donne” Cgil di Asti. 

Non chiamatela uguaglianza 

Lunedì 9 ottobre è stato assegnato, per 
la terza volta nella storia, il Nobel per 
l’economia ad una donna. La cosa già di per 
sé potrebbe compiacere, ma ciò che risulta 
essere davvero rilevante è la motivazione alla 
base di tale riconoscimento. Claudia Goldin, 
questo il nome dell’economista statunitense, 
è co-direttrice del Gender economy study 
group dell’Nber, rappresenta una figura di 
spicco nel campo della ricerca di genere e 
senza dubbio è fonte d’ispirazione per le 
ricercatrici in tutte le discipline delle scienze 
sociali. Nella sua carriera Goldin, attraverso 
un’intensa attività di raccolta dati e l’utilizzo 
di metodologie innovative, ha compiuto 
un’attenta e approfondita analisi delle radici 
della disparità di genere, delle ineguaglianze e 
delle inefficienze coprendo un arco temporale 
di due secoli, rivoluzionando così la percezione 
delle donne nell’ambito economico. Goldin ha 
sostanzialmente modificato la comprensione 
della situazione delle donne sul mercato del 
lavoro, delle dinamiche della partecipazione 
e delle cause della persistenza storica del 
divario di genere; spunti fondamentali sia per 
il mondo accademico e della ricerca che per 
quello occupazionale. Goldin nei suoi studi 
ha dimostrato, usando a campione giovani 

accademici americani, l’incontrovertibile 
tendenza alla “child penality” che si realizza 
con interruzioni di carriera e riduzioni di 
orario per le giovani professioniste in seguito 
alla genitorialità. Dimostrando poi che le 
aziende, premiando in modo sproporzionato 
i lavori con orari prolungati, penalizzano le 
donne, Goldin afferma che la possibilità di 
inversione di tendenza si può concretizzare 
nell’offerta di flessibilità lavorativa. Questo 
consentirebbe parità di accesso alle mansioni 
e, di conseguenza, una redistribuzione del 
lavoro di cura. A pochi giorni di distanza, il 
24 ottobre, in Islanda, le donne sono scese 
in piazza. In sciopero per un giorno contro 
il gender pay gap e le violenze di genere. Già 
nel 1975, il 24 ottobre, le donne islandesi 
avevano fatto esattamente questo; avevano 
lasciato gli uffici, le fabbriche e ogni altro 
lavoro, compreso quello di cura, scioperando 
per ottenere gli stessi diritti degli uomini e 
la parità salariale. Eppure, secondo il report 
del World Economic Forum, l’Islanda negli 
ultimi 14 anni è sempre stata il paese più 
vicino al raggiungimento della parità salariale, 
ma secondo le organizzatrici esistono ancora 
settori dove il gap salariale si attesta intorno 
al 21% e chiedono a gran voce che vengano rese 

Dal premio Nobel a Goldin all’Islanda
La strada in salita delle donne nel mondo del lavoro
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pubbliche le retribuzioni dei settori meno 
virtuosi. E si sciopera, si incrociano le braccia 
affinché in ogni settore lavorativo le lavoratrici 
ottengano pari trattamento. Le donne 
islandesi chiedono inoltre che vengano presi 
provvedimenti per contrastare e prevenire 
la violenza di genere di cui, secondo quanto 
dichiarato, una donna su tre è stata vittima. 
A voler dare una lettura al fenomeno, c’è da 
sperare che possa essere di impulso per quei 
paesi europei, tra cui l’Italia, più lontani 
dal raggiungimento di un’adeguata dignità 
lavorativa per le donne. Le statistiche nel 
bel paese non sono incoraggianti, su 334.000 
posti di lavoro coperti tra gennaio 2022 e 
febbraio 2023, l’88% sono stati affidati a 
uomini. L’occupazione femminile, attestatasi 
sul 51,3%, è ben al di sotto delle medie europee 
(62,7%). Ad analizzare i dati sulla ridotta 
occupazione, vediamo che questa per le 
donne è prevalentemente precaria, part-time 
e in settori a bassa remuneratività o poco 
strategici. Anche i dati sulla conciliazione 
vita-lavoro mostrano un mercato del lavoro 
italiano più rigido rispetto alla media europea. 
Le lavoratrici, soprattutto quelle laureate 
e in posizioni di maggior responsabilità, 
godono infatti di meno flessibilità rispetto 
agli uomini: solo il 24% delle donne concorre 
alla determinazione del proprio orario di 
lavoro, mentre per gli uomini la percentuale 
sale al 32%. Continuano nel nostro paese ad 
esserci settori legati alla formazione, alla 
salute, ai servizi sociali e alla persona che si 
contraddistinguono per la predominanza 
di occupazione femminile, ma il cerchio 
si stringe sensibilmente se si analizzano le 
posizioni di leadership. La riduzione del gap 
occupazionale è tra gli obiettivi che l’Italia 
si è data per l’impiego dei fondi del Pnrr 
che, alla Missione 5 “coesione e inclusione” 
prevedono il sostegno dell’imprenditorialità 
femminile e la definizione di un sistema 
nazionale di certificazione della parità di 
genere. Attendendo le previsioni relative alla 
Missione 5 del Pnrr, per la quale sembra che 
tutto taccia, non possiamo che augurarci che i 
movimenti europei delle lavoratrici e le nuove 
prospettive di analisi occupazionale possano 
avere una funzione di enpowerment per il 
mondo del lavoro femminile e di traino per 
buone prassi.

Claudia Goldin 
fresca vincitrice 
del Premio Nobel 
per l’economia
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Infortuni sul lavoro, strage senza fine
Mille incidenti l’anno nell’Astigiano; nel 
2022 registrate 6 “morti bianche”

A sinistra: delegazione astigiana alla 
mobilitazione nazionale FILLEA “Fai la 
cosa buona”, lo scorso 1 aprile, a Torino

Dalla legge 626 del 1994, fino al “decreto 81” del 
2008, passando per la formazione permanente 
definita in accordo tra Stato, Regioni e 
sindacati nel 2011, la cornice istituzionale che  
regola la sicurezza sul lavoro si è fatta sempre 
più articolata. Nell’Italia post industriale le 
statistiche narrano di incidenti sul lavoro, 
perlomeno fino a ieri, in calo: ne capitavano un 
milione all’anno nel 2000 mentre sono 700 mila 
oggi. Una riduzione costante che ha avuto però 
due frenate recenti, prima con il Covid (molti 
contagi sono stati riconosciuti come infortuni) 
e ora con un balzo in sù tra 2021 e 2022: +25% 
di incidenti. Resta tragico il fenomeno delle 
“morti bianche”. Si contano ancora 80 morti al 
mese nel 2023 (dato di luglio, fonte Inail), cioè 
una media di oltre due decessi al giorno causati 
dal lavoro. I numeri non sono paragonabili alle 
stragi degli anni Ottanta, ma resta un trend 
di mille decessi annuali che non accenna a 
scendere. Perchè ci si fa male? 
Secondo i dati Inail un infortunio su due è 
una frattura, dovuta spesso a “scivolamenti e 
cadute”.
Seguono il malfunzionamento dei macchinari 
e il mancato rispetto di norme e procedure, 
meno frequenti gli infortuni in ititinere, nel 
viaggio tra casa e luogo di lavoro. I settori 
più a rischio sono la manifattura industriale 
e l’edilizia, dove la prima causa di infortunio 
resta, manco a dirlo, la “caduta dall’alto”, 
ovvero da tetti e ponteggi. 

Il Piemonte, al pari delle regioni limitrofe a 
più alta densità industriale, ha registrato un 
preoccupante aumento di infortuni tra il 2021 
e il 2022, +31%, arrivando a quota 54 mila casi 
in un anno. Un dato che ci riporta indietro 
di un decennio. Asti si colloca tra le province 
più a rischio, con una media di mille incidenti 
annuali e con 8 morti sul lavoro nel 2021 e 6 nel 
2022. 
Numeri che sono stati al centro della 
conferenza sulla sicurezza del lavoro 
organizzata lo scorso aprile da CGIL e Fillea 
di Asti, con la partecipazione di Prefettura e 
Spresal. 
Più formazione ai lavoratori e più controlli, 
oltre a maggiori sanzioni di legge, sono state 
le richieste avanzate dal sindacato. Stesse 
rivendicazioni sono emerse con l’iniziativa 
regionale CGIL del 28 giugno. Sono stati 
consegnati 30 esposti alle procure ed al 
presidente della Regione, Cirio, per denunciare 
il ritardo e il rallentamento delle inziative di 
controllo e prevenzione nei luoghi di lavoro 
da parte di Asl e Ispettorato del lavoro. «Da 
tempo – ha sottolineato Giorgio Airaudo, 
segretario generale della Cgil Piemonte - 
sono diminuite le attività di vigilanza nelle 
aziende e, quando queste avvengono, non viene 
coinvolto il Rappresentante dei Lavoratori 
per la sicurezza e manca un riscontro degli 
esiti di controllo degli organi ispettivi. C’è un 
problema di coordinamento fra gli Spresal, 
organismo delle ASL, e l’Ispettorato del 
Lavoro: quest’ultimo ha i compiti ma non le 
competenze, mentre gli Spresal possiedono le 
competenze tecnico-scientifiche ma hanno una 
crisi di identità sul proprio ruolo».

Alessandro
Berruti 
Classe 1978, 
giornalista freelance, 
entra in CGIL 
nel 2008, come 
segretario Nidil; 
dirige il Patronato 
INCA fino al 2022. 
Dal 2023 è RLS 
Territoriale.
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Pasquale
Recchia
Segretario Generale 
FILLEA CGIL Asti.

Critiche alla normativa 
arrivano da Fillea Cgil e Anac 

Le norme “sblocca cantieri” volute dal 
Ministro Salvini, stanno producendo gli 
effetti negativi temuti dal sindacato. Secondo 
una rilevazione Anac (Autorità Nazionale 
Anticorruzione) circa l’80% degli affidamenti 
pubblici, 150 mila procedure finanziate 
dal PNRR, arrivano ad imprese di fiducia 
delle pubbliche amministrazioni, senza 
concorrenza su prezzo, requisiti o preventivi. 
Un cantiere su due verrà assegnato senza 
confronto competitivo. «Così si riduce la 
trasparenza e aumentano le situazioni di 
illegalità – ha spiegato Giuseppe Busia, 
presidente Anac - il rischio è di rivolgersi alle 
imprese che si conoscono e non alle migliori, 
facendo lievitare i prezzi senza risparmiare 
tempo». Il “decreto appalti” è una norma 
sbagliata e pericolosa secondo la Fillea CGIL, 
che tramite il segretario generale Alessandro 
Genovesi aveva evidenziato come “da un lato 
il Governo conferma sulla carta i principi 
a tutela dei lavoratori, dall’altra rende più 
difficile il rispetto dei contratti collettivi, la 
verifica della sicurezza, favorendo il dumping 
tra le aziende della filiera edile”.  

Edilizia, si rischia un far west
senza regole e diritti

Lavori a cascata e affidi senza bando
Il decreto legislativo numero 36 del 31 marzo 2023, meglio noto 
come “Codice appalti”, tratta le modalità di affidamento dei lavori 
pubblici. Secondo il Governo la norma “semplifica la burocrazia” ed 
è ormai in vigore da luglio. Quali sono le novità principali rispetto 
alla normativa precedente? Si ripristina la possibilità di appalti “a 
cascata”, come il termine suggerisce, dopo l’aggiudicazione, chi vince 
può subappaltare e l’azienda che ha avuto i lavori in subappalto potrà 
a sua volta subappaltare, e così avanti, senza un limite; si introduce 
il “dissenso costruttivo”, ovvero se un ente esprime parere negativo 
ad un’opera dovrà motivarlo e proporre una soluzione alternativa; 
l’affidamento “diretto” permetterà agli enti pubblici di assegnare 
lavori fino all’importo di 500 mila euro ad imprese scelte senza bando; i 
professionisti coinvolti nelle costruzioni saranno chiamati in causa per la 
“firma” sui lavori solo per colpe gravi accertate da condanna; le gare di 
appalto, infine, saranno digitalizzate. 

Prevenzione e formazione 
Spresal ed Ente Unico della Cassa Edile di Asti hanno organizzato 
lo scorso 24 ottobre una giornata di sensibilizzazione e formazione 
sul tema infortuni in edilizia, con particolare attenzione alle “cadute 
dall’alto”. Il tecnico Spresal, dottor Mauro Bonifaci, e il geometra 
Maurizio Giargia per la Cassa Edile, hanno incontrato aziende e parti 
sociali, nell’ambito del monitoraggio previsto dal Piano Mirato di 
Prevenzione regionale. In provincia di Asti, nel 2021, sono avvenuti 
un migliaio di infortuni, di cui 90 in edilizia e almeno un decesso sul 
lavoro all’anno è derivato da caduta dall’alto.

Qui e in alto immagini dalla marcia 
di Vercelli, in solidarietà ai morti sul 
lavoro di Brandizzo

La sicurezza sul lavoro è 
un dovere, non un costo 
 “Morire in fabbrica, nei campi, in qualsiasi 
luogo di lavoro è uno scandalo inaccettabile 
per un Paese civile, un fardello insopportabile 
per le nostre coscienze, soprattutto quando 
dietro agli incidenti si scopre la mancata 
o la non corretta applicazione di norme e 
procedure”.
Sergio Mattarella
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A settembre avviata la vertenza CGIL per difendere il lavoro pubblico

INPS è un bene comune

Dal 2019 il personale INPS in Piemonte è calato 
del 40% e capità così che per la liquidazione 
di una pensione si aspetti fino a 4 anni. Si 
attendono poi, in media, 120 giorni per una 
visita quando si richiede l’invalidità civile. 
Tanti dipendenti dell’INPS si sono pensionati 
e non saranno, almeno a breve, sostituiti: si 
è stimata infatti la necessità di assumere 373 
persone nelle sedi piemontesi ma ad oggi ne 
sono entrati in servizio appena 190, la metà. 
Sono i numeri illustrati lo scorso 29 settembre 
alla sede regionale CGIL, a Torino, durante un 
convegno ribattezzato “vertenza INPS”. 
Presenti sindacalisti e operatori di patronato, 
pensionati ed rsu dell’Istituto. 
«L’INPS è attualmente commissariata dal 
governo – ha ricordato in apertura Ezio 
Cigna, responsabile previdenza per la CGIL 
Nazionale - occorre salvaguardare l’autonomia 
dell’Ente. Viviamo una fase fragile, si punta 
a digitalizzare il lavoro, ma in realtà occorre 
anche un modello organizzativo a cui ispirarsi». 
Il problema di come migliorare il 
funzionamento dell’INPS è forse più vasto 
di quel che potrebbe sembrare. «Non è un 
problema di settore, ma un problema politico, 
di tutti – ha sottolineato Giuseppe Mantovani, 
segretario regionale SPI – dobbiamo aiutare 
l’unità sindacale, aderire alle iniziative e 
trasmettere ai cittadini il nostro impegno». 
I ritardi, le inefficienze, gli errori nelle 
prestazioni, i diritti sociali violati sono gli 
aspetti più evidenti di un welfare che non 
funziona, come hanno sottolineato le numerose 
testimonianze presentate al convegno.  
«Sarebbe urgente rendere la pubblica 
amministrazione in grado di rispondere ai 
nuovi bisogni della comunità – ha spiegato 
a fine giornata Stefania Pugliese, segretaria 
regionale CGIL -  e in un contesto in cui il 
lavoro di qualità è alla base della sfida del 
sindacato confederale, serve pensare a quale 
idea di welfare futuro guardiamo».
Serve una rete di protezione pubblica, proprio 
mentre crescono disagio sociale e povertà, e 
l’INPS è uno snodo centrale. «Servono più 

assunzioni, innovazione, serve un lavoro di 
qualità, una migliore organizzazione – ha 
continuato Pugliese – occorre una formazione 
più efficace e un affiancamento per non 
disperdere nell’Istituto le competenze di chi 
andrà via. C’è difficoltà nel reclutare nuovo 
personale, che andrebbe però valorizzato, messo 
al centro di un progetto di Paese solidale. I 
problemi di chi lavora in INPS sono anche i 
problemi che poi incontrano gli utenti». 
La CGIL è impegnata nel confronto regionale e 
locale su questi temi, ma rilancia ora la propria 
iniziativa, sostenendo per esempio la petizione 
della categoria FP, in cui si chiedono più 
assunzioni e risorse a difesa del lavoro pubblico, 
che si traduce a sua volta in qualità di vita per i 
cittadini. 

(a.b.) 

Un milione di assunzioni 
pubbliche, l’appello FP CGIL   
L’appello della FP CGIL chiede un piano straordinario per 
l’occupazione pubblica. I dipendenti pubblici hanno in media 50 anni 
entro il 2030 andranno in pensione in 700mila. I servizi pubblici sono 
al collasso. Servono almeno un milione e duecentomila assunzioni 
stabili per coprire il turn-over previsto in ambito pubblico e così 
migliorare la sanità, la scuola e l’assistenza sociale. Il sindacato 
chiede di stabilizzare chi lavora in modo precario per la pubblica 
amministrazione e risorse adeguate per la formazione professionale e 
la crescita dei dipendenti pubblici e per la contrattazione decentrata. 
Per saperne di più visitare il sito: occupa.fpcgil.it

Stefania 
Pugliese
Segretaria Regionale 
CGIL
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Case pubbliche contro la crisi sociale 
Il sindacato inquilini della CGIL, Sunia,
chiede risposte all’emergenza abitativa
Il SUNIA CGIL (Sindacato Unitario Nazionale 
Inquilini e Assegnatari) ha per scopo il 
riconoscimento del diritto alla casa per ogni 
cittadino a condizioni compatibili con le 
esigenze delle famiglie per favorire la mobilità 
e la soluzione del bisogno alloggiativo. Nella 
sua piattaforma persegue l’obiettivo della 
sicurezza degli alloggi e degli edifici e della 
qualità dell’abitare in un contesto urbano 
adeguato. 
Nella nostra provincia la disponibilità di 
edilizia pubblica è inferiore di dieci volte la 
richiesta, inoltre le “case” sono state tutte 
costruite negli anni Cinquanta e Sessanta, 
pertanto hanno la necessità di ristrutturazione, 
abbattimento delle barriere  architettoniche e 
riqualificazione energetica. 
Riteniamo fondamentale che l’assegnazione 
di edilizia pubblica avvenga con criteri che 
evitino di creare  dei “ ghetti”. I Comuni, 
inoltre, dovrebbero intervenire nel controllo 
dei prezzi degli affitti, incentivando a livello 
fiscale i proprietari che stipulano “contratti 
convenzionati”. A livello regionale SUNIA, 
SICET e UNIAT hanno  presentato alcune 
modifiche alla legge n. 3/2010 (norma in 
materia di edilizia sociale). L’edilizia pubblica, 

che rappresenta in Piemonte circa il 2,5% del 
patrimonio immobiliare complessivo, contro 
il circa 5% della media nazionale, è largamente 
insufficiente a rispondere al fabbisogno delle 
famiglie piemontesi. Infatti negli ultimi anni 
le assegnazioni di alloggi pubblici non sono 
arrivati a soddisfare il 15% delle domande: 
serve un intervento concreto per andare 
contro a questo trend negativo, utilizzando 
tutte le risorse disponibili; occorre rendere 
efficienti le ATC, completando le piante 
organiche e dirigenziali dove necessario, in 
modo che siano in grado di amministrare al 
meglio il patrimonio, riducendo i tempi delle 
manutenzioni e delle assegnazioni (troppi 
alloggi rimangono vuoti e inutilizzati per 
troppo tempo). 
Come SUNIA siamo preoccupati per un 
pensiero che sta prendendo piede anche nel 
dibattito tra amministratori locali e cioè 
che, considerata la scarsità degli alloggi 
pubblici, l’unica possibilità è restringere i 
criteri per l’accesso e la permanenza nelle case 
popolari. Siamo nettamente contrari a questa 
impostazione e sarebbe un tragico errore per 
tutti se passasse questa scelta in quanto farebbe 
diventare i quartieri popolari dei veri ghetti 
abitati soltanto da tante fragilità e problemi 
sociali di difficile e costosa gestione in capo alle 
pubbliche amministrazioni e luoghi delle città 
indesiderati, se non odiati, da tutti. Per queste 
ragioni proponiamo che la riforma della legge 
n. 3 regionale elimini la possibilità di vendita 
degli alloggi popolari: se le case sono poche non 
si vendono. Non solo, chiediamo che almeno 
una parte dei fondi Gescal recuperati siano 
usati per l’acquisto di alloggi e che vengano 
accantonate nel bilancio regionale le risorse 
per aumentare la dotazione di alloggi e gestire 
il fondo sociale dell’erp. Riteniamo anche 
necessario continuare nella sollecitazione 
(condivisa da Federcasa, ANCI e molte 
regioni) verso il Governo per un finanziamento 
strutturato per un nuovo piano casa, serve 
subito il ripristino del fondo “sostegno affitti” 
e del fondo per la “morosità incolpevole” che il 
Ministro Salvini ha deciso di tagliare, facendo 
ricadere i problemi di oltre 200mila famiglie 
sulle comunità locali.

Fabio
Dura
46 anni, diventa 
delegato Fiom 
lavorando alla Way 
Assauto di Asti 
nel 2002; è poi 
segretario provinciale 
della Filt CGIL dal 
2009 al 2015, 
passando infine 
all’Ufficio Vertenze 
CGIL. Nel mese di 
luglio 2023 è stato 
eletto segretario 
generale SUNIA di 
Asti. 
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La lunga battaglia dei lavoratori
di Baldichieri con la Flai CGIL 

La lotta del macello di Baldichieri d’Asti 
inizia sotto il sole caldo di agosto. Alla notizia 
dell’ennesima cessione dello stabilimento 
fondato da Pellissero, dall’attuale ditta Fortes 
al gruppo cuneese della famiglia Chiola, col 
relativo passaggio della manodopera ad una 
nuova società e ad un nuovo contratto, i 
lavoratori si sono fermati. Si sono confrontati 
col sindacato Flai CGIL di Asti e hanno 
chiesto, dopo anni di inquadramenti 
differenti, che venisse loro applicato il CCNL 
alimentarista, il più coerente con la loro 
mansione. 
L’azienda che sarebbe subentrata, Ciemme, 
avrebbe invece voluto assumerli come 
“agricoltori” e lì si è aperta la battaglia per il 
riconoscimento di diritti e professionalità. 
“Siamo macellatori e non raccogliamo fiori”, 
hanno ribadito insieme i 125 operai addetti 
alla macellazione suina, molti dei quali con 
una lunga esperienza alle spalle. Sono entrati 
in sciopero, presidiando lo stabilimento e sono 
rimasti in attesa di una nuova assunzione. La 
vertenza sindacale è aspra e il suo eco arriva 
sino a Roma. Dopo tre mesi di stop, ora 

tardano ad arrivare anche gli ultimi stipendi 
dovuti. 
«Se pensano che non pagare le spettanze ci 
indebolirà si sbagliano – ha spiegato di recente 
la segretaria Flai, Letizia Capparelli – alcuni 
potrebbero andarsene e questo indebolirà 
chi acquisirà l’azienda. Confidiamo che lo 
stabilimento di Baldichieri rimanga appetibile 
per chiunque, sia per la posizione strategica, 
sia per la garanzia che offrirebbero i lavoratori 
in termini di esperienza e capacità». 

(a.b.) 

Letizia
Capparelli
Segretaria generale 
FLAI di Asti 

Le tappe della vertenza  
7 Agosto 	 Dopo l’ennesimo cambio di appalto, i lavoratori del macello di Baldichieri incrociano le 
braccia, organizzati dal sindacato Flai CGIL: chiedono il contratto alimentare.
25 Agosto 	 Avviata la procedura di licenziamento collettivo da parte di Fortes; al suo posto dovrebbe 
subentrare Ciemme (gruppo Chiola) di Borgo San Dalmazzo, che vorrebbe assumere con contratto agricolo. 
26 Settembre 	Arrivano da Mantova 42 operai per sostituire gli scioperanti e macellare una commessa di 
suini arrivati a Baldichieri; c’è tensione al presidio. 
27 Settembre	 Incontro in Prefettura ad Asti, con la partecipazione di Flai regionale e provinciale, 
rappresentanti delle aziende coinvolte, sindaco di Baldichieri, prefetto e questore. I lavoratori chiedo 
l’applicazione del contratto alimentarista; l’azienda Ciemme propone il CCNL agricolo oppure di appaltare 
il lavoro ad un’azienda interinale di Reggio Emilia, che applicherebbe il contratto piccola e media industria, 
simile a quello richiesto.  
28 Settembre 	La vicenda dei “macellatori astigiani” arriva in Parlamento, dove si rivolgono al Governo gli 
onorevoli Grimaldi (SI), Fornaro e la senatrice Camusso (PD). 
5 Ottobre 	 Presidio dei lavoratori ex Fortes davanti ai supermercati Esselunga di Asti. 
12 Ottobre 	 La Guardia di Finanza di Asti arresta gli ex amministratori del macello di Baldichieri, tra 
cui spicca il patron Silvio Pellissero, con l’accusa di aver evaso 15 milioni di euro, aggirando la normativa su 
lavoro, fisco e previdenza attraverso società “fantasma”. 
17 Ottobre 	 Si apre una sottoscrizione di solidarietà per sostenere i lavoratori in lotta; il codice Iban è: 		
		  IT58Y306909606100000199099.
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Approvato il 18 ottobre un ordine del giorno dedicato alla guerra in Medioriente

Stop alla violenza, pace tra Isreale e Palestina

L’Assemblea generale nazionale della Cgil 
esprime forte preoccupazione per quanto sta 
accadendo in questo momento in Israele e 
in Palestina.
In coerenza con la nostra storia e come già 
fatto con la recente guerra in Ucraina e in 
altre regioni del mondo, condanniamo con 
forza ogni forma di terrorismo e di violenza 
contro la popolazione civile. L’attacco efferato 
di Hamas ha già provocato 1300 morti 
accertati, fra cui donne e bambini, il rapimento 
di quasi 200 civili e migliaia di feriti nel 
campo israeliano, e la reazione di Israele ha già 
provocato la morte di 3000 palestinesi, l’assedio 
totale della striscia di Gaza, mentre ieri sera è 
giunta la notizia della morte di 500 tra sanitari 
e ricoverati nell’Ospedale anglicano di Gaza. 
Anche questa guerra si sta consumando, ancora 
una volta, sul corpo delle donne. Si tratta di un 
vero e proprio crimine che non ha nulla a che 
vedere con la causa palestinese, ma si aggiunge 
alla storia del terrorismo internazionale. 
Siamo di fronte ad una escalation di violenza 
e di rischio di espansione del conflitto 
armato all’intera regione dove la popolazione 
civile, le democrazie e la costruzione di 
convivenza pacifica sono le vere vittime. 
Tutti devono attenersi al rispetto del 
diritto umanitario internazionale. Non si 
può imporre, come sta facendo il governo 
israeliano, un assedio totale sottoponendo la 
popolazione palestinese della striscia di Gaza 
a bombardamenti continui, togliendo luce, 
acqua, cure sanitarie e cibo ad oltre due milioni 
di persone.
Se non si riesce a fermare questa ondata, non 
vi saranno frontiere e barriere al terrorismo e 
alla guerra. Dobbiamo esigere che i governi 
nazionali, l’Unione europea e il Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni Unite mettano in 
campo tutte le risorse necessarie per fermare 
le operazioni militari, per la liberazione 
degli ostaggi e per l’assistenza umanitaria 
alla popolazione civile, evitando un altro esodo 
e nuovi profughi che si andranno ad aggiungere 
a quelli che da 75 anni vivono nei campi 
profughi della regione.

Oggi l’unica bandiera che dobbiamo portare 
è la bandiera della pace. Occorre che 
il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 
convochi una conferenza internazionale di 
pace per riconoscere lo Stato di Palestina 
come membro pieno dell’Assemblea delle 
Nazioni Unite, con confini certi, con piena 
sovranità e responsabilità, sulla base di 
quanto accordato tra le parti con gli Accordi 
di Oslo e riconosciuto dalle Risoluzioni delle 
Nazioni Unite che dall’inizio del conflitto 
hanno impostato il quadro legale nella 
soluzione dei “due stati per i due popoli” con 
Gerusalemme capitale condivisa. Questa è la 
strada della pace, della convivenza tra i due 
popoli, della pacificazione del Medio Oriente. 
Non è più possibile lasciare una popolazione 
senza patria ed uno stato che continua ad 
espandere i propri insediamenti illegali, mentre 
crescono odio, violenza e terrore.
Rinnoviamo il nostro impegno a costruire il 
dialogo e il rispetto reciproco tra israeliani 
e palestinesi, soprattutto in questo difficile e 
doloroso momento, per dimostrare che la pace e 
la convivenza sono ancora possibili e l’unica 
strada per la sicurezza comune. 
Su queste basi e con questi contenuti 
l’Assemblea generale nazionale della 
Cgil dà mandato a tutte le strutture 
dell’organizzazione a costruire e promuovere 
iniziative sui territori, innanzitutto insieme 
ai soggetti con cui la Cgil ha sottoscritto il 
manifesto “Israele-Palestina: Fermiamo la 
violenza, riprendiamo per mano la pace”.
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Nella pagina:
Manifestazione 
ad Asti del 28 
ottobre scorso



12

Camera del Lavoro Provinciale 
ASTI, piazza Marconi 29 
telefono: 0141 533511 
email: info@cgilasti.it 

Sedi zonali CGIL e Sindacato 
Pensionati Italiani 

SEDE SPI MOVICENTRO 
ASTI, via Artom 4 ang. P.zza 
Marconi 

LEGA SPI ASTI OVEST
ASTI, Corso Alfieri, 454
telefono: 0141 320568
email: spiastiovest@cgilasti.it 

LEGA SPI ASTI EST, 
ASTI, corso Alessandria 79 
tel. 0141 477007
email: spiastiest@cgilasti.it

CANELLI, via D’Azeglio 23 
tel. 0141 824615
email: spicanelli@cgilasti.it

NIZZA, via Pistone 121 
tel. 0141 793474
email: spinizza@cgilasti.it

VILLANOVA, largo Cavour 30
tel. 0141 948455
email: spivillanova@cgilasti.it 

SAN  DAMIANO, c.so Roma 53/D 
tel. 0141 971380 
email: spisandamiano@cgilasti.it

MONCALVO, via Bolla 18 
tel. 0141 921333
email: spimoncalvo@cgilasti.it
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